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Jltt fiat/i a a ilella {fiutila 
I RAGAZZINI 
di P. Hontevecchio 

Racconto di EZIO TADDEI 

Questa iucce&ie un anno fa e 
ve la racconto. Però prima bi
sogna che vi dica qualche -osa 
di loro, dei ragazzini di Piazza 
Montevecchio, una piazzetta con 
dei palazzi antichi e i ragazzini 
nei portoni a giocare o * icino 
alla bottega di Italo, fra le mo 

- tociclctte e i pezzi di ferro. 
Spesso ci vengono i forestieri 

con le macchine fotografiche 
I ragazzini non ci fanno nemme 
no caso. Loro giocano a palline. 
e quando era viva la Sora l'ha 
gli davano noia, a lei e al ma
rito, che li rincorreva col manico 
della scopa. 

Qualche volta si divertono 1*1 
che a dar fuoco ai mucchi della 
mondezza, o a tappare il buco 
della fontanella, e per il retto 
pensano ai fatti loro. 

Quando io abitavo lì, e uscivo 
di casa, li vedevo spesso sul por-
tone, accovacciati da una p a n * 
che giocavano. Le prime voite mi 
guardavano incerti, come se an
ch'io li avessi sgridati e .' ves«' 
fatto in maniera di mandarli ria, 
ma vedendo che io passavo senza 
dir nulla, piano piano, non ei 
fecero più caso a me, peiò pei 
dimostrarmi la loro ricono - e n » 
ruppero tutte le cassettone della 
posta fuorché la mia. 

Quel le cassette furono aggiu
state ma loro continuarono a 
sfasciarle. 

I ragazzini della piazzett era
no tanti che pareva perfim im
possibile che abitassero tutti in 
quelle case. Non si sapeva ma' 
di dove sbucavano. 

C'erano i figli di Santo, op
pino, Nini , Gianni, e poi ven
ne anche Pinuccia, la più piccola 
dì tutti, c'era Roberto il figlio 
dell'infcrmeria, la som Vittoria, 

, quella che andava a fare l 'e ie
zioni che non si sentivano nem
meno, poi il figlio di Rianca, 
Enzo, c'era il Trippa, c'era «1 
Polènta, Salvatore, c'era Pucci, 
c'erano i figli di Caterina, Eu-
stacchio, Andrea, Amedeo. 

D irò che Amedeo, un bambino 
di circa 8 anni, mi voleva mol
to bene, e me lo diceva tutte 
le volte che passavo di lì; anzi 
una sera mi avvicinò, mi tirò 
per la giacca, per le braccia, per
chè mi chinassi e poi quando m-
fece capire che mi voleva din-
qualche cosa nell'orecchio bisbi 
gliò: 

— Se ti \en$;ono a pigliare •<» 
ti difendo. 

E mi dette un bacio sulla gota 
Questi ragazzini naturalmente 

avevano trovato mille modi per 
fare un pò* di soldi e io non 
starò a elencare qui tutti i st

atemi, ne racconterò uno solo 
che mettevano in pratica in certi 
momenti eccezionali. Ecco che 
cosa facevano: si mettevano d'ac 
cordo, un gruppo di loro, roi 
se ne andavano alla spicciolata 
davanti alla Parrocchia^ di San 
Salvatore, e lì incominciavano a 
fare un chiasso indiavolato fin
ché veniva qualche poliziotto, e 
loro peggio. La gente si fermava 
a guardare, il poliziotto andana 
a telefonare e dopo^ pochi mi
nuti ecco per via dei Coronari 
arrivare a tutta carriera due ca> 

- mionette della Celere, che ap 
pena sulla piazza si mettevano a 
fare piroette • a rincorrere ì ra
gazzini. 

Chi andava in giù chi in su. 
le macchine si ubriacavano, e 
alla fine il comandante le faceva 
fermare e mandava i poliziotti 
a rincorrere i ragazzini. Quello 
era il momento buono. Era un 
attimo, e i più pìccoli che rima 
nevano fermi, sfilavano via ie 
•alrolette alle mote delle auto
mobili e poi tutto era finiio 

D o p o sì ritrovavano in Piaz
za Navona a vendere le valvo-
lette della Celere a 2% lire l'una 
O t t o erano 200 lire. Tutte ca
ramelle. 

Ora una sera capitò che qjesti 
gazzi se ne Marano ragli «ca
lmi del portone al » . 21 e gio
cavano « palline. Tutti curvi. 
attenti, ogni tanto c'era qualche 
parola, poi sì chetavano e ripi
gliavano il giucco. Era 4*au 
tonno. 

Passò un ragazzo di circa 1: 
son i . U n ragazzo che nessuno 
conosceva. Si mise lì. zitto a 
guardare. Loro continuavano 
Poi il ragazzo si curvò e chiese 
«• lo facevano giocare. 

Gli fecero posto e lui vinic ìe 
prime palline, poi ne vinse altre. 
La cosa darò quasi un'ora e alla 
fine il ragazzo si alzò per an-

~~ darsene. 
Era già scuro. Tutti s'erano 

alzati . Il ragazzo s'era messo la 
mano in tasca • si guardava at
torno sgomento. Si mise a pian
terà. 

— C h e Ha fatto? . . 
— C k i è ? 
— C h e ha fatto? 
— Makf 

— Come, s'è preso tutte e 
palline, • ci piange pure? 

— Io te ne avevo dicu" me 
n*c rimasta una. 

Quel ragaz/o era il fattorino 
di un orefice e il padrone gli 
aveva dato 19 grammi d'oro da 
portare al laboratorio. I dician 
nove grammi d'oro erano a pe/ 
zetti e lui non ce l'aveva più 
in tasca. C'era rimasta solamen
te la carta. 

Ora tutti dicevano 
— Ha perso l'oro. 
— L'oro? 
— Sì quello del padrone. S u 

come gli mena! 
— lo non ci andrei più 
Il ragazzo mormorava: 
— Ridatemelo. 
—• Ma che sei matto? Chi te 

l'ha preso? 
— Che ce ne facciamo coi, 

fece Roberto irritato. 
Si misero tutti a cercare, {Va 

le connessurc dei seloi. 
— Guarda vicino alla cantina 
Dalle finestre le mamme ave

vano incominciato a chiamare. 
— Pcppino!!! 
Caterina gridava: 
— Andrea! Amedeo! 
Loro zitti e lei: 
— Mo' quando venite! te lo 

do io! Quando viene tuo ptdiL 
stasera!.... 

La sorella di Amedeo anJò 
dal fratello. » 

— Non la -.enti mamma che 
ti chiama? 

— S'è perso l'oro. 
— A' ma! qui si son per** 

l'oro. 
— Te lo dò io l'oro e l'.i.-

gcnto se non vieni subito a ci>a. 
Subito devi venire! 

Lo ritrovarono un pezzetto al
la volta. Si sentiva Amedeo d>re: 

— Guarda se è oro questo. 
Tutti gli andavano addosso. 
— Per questa micragna! 
— Poi ci fanno gli anelli. 
11 ragazzo dell'orefice s*ava 

zitto e loro gli portavano i pez
zettini. 

Pinuccia gli portò un sasso con 
tutte e due le mani. 

— Quanti devono essere? 
— N o n lo so. 
— Ah, va bene! 
— Roberto, vieni su! 
— Pcppino, Nini ! 
Quando fu tutto trovato. Pcp

pino si mise sull'angolo e diceva 
alla madre: 

— Se venso su mi meni? 
— Vieni su. 
— Mi meni? 
Il ragazzo dell'orefice, anche 

lui aveva fatto tardi, prese tutte 
le palline clic aveva vinto e 
disse: 

— Io vi regalo queste. 
Poi tutti <>c ne andarono pre

occupati verso casa dove le 
mamme li aspettavano per fare 
i conti. 

Maria aspettava con il batti
panni in mano. 

EZIO TADDEI 

il Congresso della donna italiana 
Nei giorni 20-21-22 marzo è 

convocato u Roma il « C o n -
iiresso della donna italiana ». 

Donna d'Italia, sposa madre, 
'avoratrice, impiegata, artista, 
•he col tuo sacrificio, il tuo 
lavoro e la tua intelligenza 
crei la vita e tutto c iò che è 
'itile, nobile e bello, questo è 
l tuo congresso. Esso chic-

dora per te lavoro e giustol 
(ompenso, accesso a tutte lei 
carriere, cultura e svago, ca-i 
a decorosa, istruzione e assi-\ 

'tenza per tutti i bambini.ì 
'•sili, nidt di azienda, l iber-j 
Uì democratiche e solidale] 
convivenza tra 1 cittadini dii 
•inni opinione e fede. rt «petto j 
iella Costituzione e voto' 
•liuale per tutti, unione dì 

tutte le forze per hi rinasei-
'" dell'Italia, indipendenza 
/azionale e amicizia <on tutti 
• popoli, preccdeJizn assoluta 
Ile .spese per opere civili, «s-

•< stenta e lavoro, un patto di 
•are e scarnili fecondi tm tvt-

' • le Nazioni. 
nonna italiane die tu sia 

l'ornile n vecchia, ricia o po-
era, cotta o modesti. Tappi 

• he non sei sola a cult tifare te 
'ne speranze o a pmnqcrc le 
tue lacrime. Accogli con un 
moto di gioia l'annuncio di 
'liiesto CnniìresfO; va di casa 
n casa, annunciato a tutte le 

donne, discuti con loro sugge. 
rimentt e proposte che affi
derete alle delegate da vat 
•lette. 

E' per te, per il tuo ai L-enf-
ie. per il bene dei tuoi figli, 
ner In serenità della tua fa-
mialta. per la pace e il pro-
r/rcsso d'Italia, ohe ha luogo 
It Congresso della donna 

IL DELITTO DI NAPOLI DOCUMENTO DELL'ITALIA D'OGGI 

Il dramma di Rosa Sibillano 
Per le donne del nostri paesi di sassi e di fame è facile «e cadere », quasi 
impossibile risollevarsi - E' inutile continuare a parlare di protezione della 
giovane meridionale se non si è capaci di garantirle un lavoro continuato 

Abbiamo davanti un muc
chio di g iornal i : tra le cose 
bruite che .succedono nel inon
do i titilli de l le cronache ce 
ni- bunno portata davant i agli 
occhi una — non più brutta di 
tunle orribili cose — ina in 
qua leti e modo più pungente 
pei- l 'attenzione di un lettore 
lincile frettoloso. 

Sì tratta de l l 'assass in io di 
un p u l e anz iano, per mano di 
una donna non più g iovaniss i 
ma, da tempo sua limanti-. 

I l i del i t to senza meandri da 
romanzo g ia l lo , senza un bri
ciolo di astuzia o di canagl ie
sca bravura: imo stupido de
l i t to a colte l late , in un a p 
partamento un po' polvero
so, tra una minuscola stanza 
ili toi lette e un salott ino con 
le oleografìe del la Tosca al le 
pareti e un mucchio di noiosi 
libri eruditi duppei tut to . Un 
del i t to elle fa pensare a eerti 
film francesi dove interni di 
hotel meublé venivano l o l o -
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SELEZIONAI! IN 480 PER IL FIDANZAMENTO DELI/EREDITIERA 

Tutti i ficchi il' li a Un 
iiui'slu seni ivi casti Crespi 

Un viaggio di nozze clic durerà scile mesi - Partirà anche la cameriera personale ! 
Quattrocentottanta invitati, 

accuratamente scelti in tutta 
Italia, si riuniranno stasera 
nei saloni d i casa Crespi a 
Milano, in o c c a s i o n e dell'an
nuncio ufficiale del fidanza
mento di Maria Giulia Crcsjii, 
la più ricca ereditiera italiana, 
con il conte Marco Paravi
cini. 

Maria Giu l ia Crespi e Mar
co Paravicini dout>t;auo spo
sarsi l'undici febbraio scorso, 
ma, a causa di it i i 'opernrione 
all'appendice del giovane fi
danzato, il matrimonio e stato 
siwstato all'otto aprile. Lo 
spostamento di data sembra 
abbia grandemente angosciato 
gli invitati, e particolarmente 
le invitate, in q u a n t o esse 
hanno dovuto rinunciare, 
nientemeno, agli sfarzosi ve* 
stiti già ordinati e pensare, 
nello stesso tempo, sia a nuo
vi v e s t i t i , p i ù adatti alla sta
gione nella q u a l e si terrà ti 
matrimonio, sìa agli abiti per 
questa improvvisa festa uffi
ciale, che il mondo dell'ari-
stocrazia e de l l 'a l ta f inanza 
italiana non aveva evidente
mente posto in c a l e n d a r i o , 
stimando il biglietto con l'an
nuncio del fidanzamento, 
giunto loro nello scorso no
vembre, come un rap ido pas
saggio che permettesse di im
mergersi sub i to c o m p l e f a m e n -
te nell'accuratissima scelta 

dell'abito per il matrimonio 
di Maria Giulia. 

Inoltre, per giorni e giorni, 
preoccupazione e timore han
no albergato in parcccìiic 
persone: que l lo d ì non essere 
inclusi nell'elenco dei quat
trocentottanta invitati. Coloro 
che stasera si aggireranno 
per i saloni di Corso Venezia 
avranno la profonda sensazio
ne di aver superato l'esame 
di laurea per l'accesso al 
m o n d o che d e t i e n e i l p o t e r e 
ceoj iomico- /b ian~ iar io nel 110-
stro Paer.e. 

1 Crespi infatti, oltre ad es
sere proprietari del <> Corriere 
della Sera », sono grandi azio
nisti della Soc ie tà Adriatica 
di elettricità, min dei maggiori 
» trust » i ta l iani c i o è , i c u t 
profitti, durante la scorsa 
guerra, sona stati tra i via 
alti e, q u a l c h e v o l t a , m o 
struos i ; de l la S o c i e t à d e l l ' A c 
qua Pia Antica Marcia di Ro
ma; dell'Elettrica interprovin
ciale di Verona; della Società 
italiana per le strade ferrate 
meridionali; della Società 
elettrica sarda; delle Imprese 
idrnuilichr « d e l e t t r i c h e d e l 
Tirso: d e l l a SME: dell'UNES; 
della Edison; della Compa
gnia imprese elettriche ligu
ri; della Società idroelettrica 
piemontese; della Italcementi: 
de lrr ta lpns ; della Pirelli e 
della Snia-Viscosa. 

Riassumendo, dunque, è 
possibile dire che, tra l'altro, 
gli scandalosi profitti ih, 
vengono dalle bollette pagate 
da tutti gli italiani, per quan
to riguarda la luce e il gas e 
dai romani, per q u a n / o ri
guarda l'acqua, passeranno 
nelle mani della giovane Ma
ria Giulia, che sembra ubbia 
dovuto assai faticare per 
giungere al matrimonio con 
il conte Mario (esponente, 
dalla sua parte, di un c i rco lo 
altrettanto c h i u s o ; q u e l l o del
la aristocrazia nera, legata, 
attraverso una fitta rete di 
parentele, a prelati e monsi
gnori vaticancschi), poiché i 
genitori della ragazza prefe
rivano al conte g i o v a n i ap
partenenti all'aristocrazia del 
denaro, che allargassero evi
dentemente a n c o r p i ù la com
plessa rete dei vtrttstn, ini
ziata. tra la metà dell'otto
cento e l'alba del novecento. 
da Benigno Crespi. 

I giovani fidanzati hanno 
trascorso questi giorni all'Al
pe di Siusi, sciando r pen
ando alla scelta degli invitali 
alla c er imonia dpi m a t r i m o 
nio. In quell'occasione, infatti. 
si avrà una nuova selezione: 
centoventi soltanto .saranno 
coloro che siederanno al pran
zo di tiorrc. 

D o p o di* c h e ol i spos i p a r 
t i ranno per un piccolo viaggio 

di nozze, che durerà solamen
te sette mesi! Città del Mes
sico, New York, Honolulu 
soim a l c u n e delle tappe del 
viaggio, durante il quale la 
sposa sarà seguita da O l i r à . 
la c a m e r i e r a p e r s o n a l e , c h e 
sembra addirittura indispen
sabile. La governante tedesca 
Susanna Wolf resterà, invece, 
in Italia. 

Un tnovaue architetto mila
nese sta frattanto preparando 
l ' appar tamento p e r gli spos i , 
al primo piano del palazzo 
Crespi. Già un dono è niunto 
ai fidanzati. Si tratta di due 
cigni, che. probabilmente, fi
niranno. però, nelle vasche di 
cui sono muniti i giardini di 
casa Paravicini. (Il conte 
Marco, oltre ad aver studiato 
architettura, ha una passione 
speciale per la pesca .s-ubac-
qurn " ner gl\ studi ittioloai-
r* Sembra, addirittura ihe 
egli nutra i suoi pesci cia
scuno con una pappa spe
ciale!) 

E intanto milioni di donne 
ut Italia lavorano e lottano 
per riuscire a offrire ai loro 
picco l i una «semplice pappa. 
Ma coloro che ci governano 
trafficano, piuttosto r,nr rice
vere un invito dal canitano 
d'industria Crpspì al fidanza
mento ufficiale di Marco e 
Maria Giu l ia . 

LILIANA CORSI 

grufati in ossess ionanti inqua
drature di sbieco. Un p o \ e r o 
del i t to col cadavere di un u o m o 
rovesciato in un canto, in u n 
disordine senza pietà, e gli oc
chi sbarrati del l 'omicida che 
guardano il \ u o t o . Un u o m o e 
una donna . Una relazione, due 
procurati aborti , probabi lmen
te una terza maternità inci
piente. liceo tutto. 

Perchè costringe la nostra 
at tenzione questo del i t to squal
l ido? (.'é la qualità del l 'uc
ciso che indubbiamente col 
pisce; u n * prelato anz iano, 
erudito, conosciuto a Napol i 
per lo zelo puntuale de l le 
sua a t t i v i t à professional i , 
corrispondente del la Deputa
zione dì Storia Patria , colla
boratore di u n set t imanale 
clericale. Si apre u n pascolo di 
considerazioni v iete ma non 
perciò meno esasperanti per 
l'uomo comune, che ama en
trare nel la psicologia del l 'uomo 
che ha una etichetta diversa. 
sulle cui povere vicende e 
si-ritto e concubinato », « p e c 
calo mortale .>, « lussuria ». 

Eppure non è nella ambigua 
povera fi guru del prelato eru
dito, c iò e he fa di questo 
assass in io napoletano una del 
le pagine esemplari di una 
ipotetica « Antologia dell'Itali: 
triste-- . Il earadere esemplare, 
documentario di questo fatto 
ili sangue lo ritroviamo nel 
ritratto della donna che ha 
ucciso. 

Ci sono nella vita di l'o-.a 
Sibi l lano i fatti del la vita di 
tante donne povere i tal iane clic 
non uccidono, di cui non si par
lerà mai , nò per accusarle né 
per difenderle . Sono le donno 
senza importanza emigrate dal 
lontano borgo del la Lucania, 
della Calabria, del le Puglie, 
per fuggire una g iovaniss ima 
co lpa; qualche vol ta poi si so
no sposate , male , senza rispet
to e senza a m o r e : poi sono 
state lasciate o hanno tron
cato un legame penoso; h a n 
no annaspato per una s i s te 
maz ione spostandosi da una 
c i d à al l 'altra, cercando la v ia 
più semplice per non esser 
nulla come famigl ia , nul la c o 
me passato, nul la come avve 
nire: nascondendo le ferite e 
le umi l iaz ioni di ieri sotto un 
t e d o non p r o p r i o , d o m e 
stiche, tuttofare, inservienti . 
Sono dnuuc che « h a n n o perso 
l'onore Ì : che vuol dire aver 
perduto il senso di ogni e 
quals ivogl ia dir i t to nel la v i ta , 
per trascinare il fardello dei 
loro poveri giorni come una 
cosa senza domani , senza i m 
portanza. senza gio ia . Sono le 
donne dei nostri paesi di sassi 
e di fame, per cui è faci le 
e radere . qua->i imposs ibi le ri
sol levars i . 

Il m o n d o è abituato a veder
le trascinarsi qua e l à : si ab i 
tua a udire senza ascoltarla la 
loro voce stanca e stonala che 
cauta perenni canzonel le fuori 
moda dai terrazzi, dalla fine
stra aperta del le cucine, accom
pagnando il r i tmo ilei batti

panni o del la r i sc iacquatura: è 
abituato al gesto de l l e loro 
braccia a lzate al la corda del 
bucato, del le loro schiene cur
ve al secchio del le i m m o n d i 
zie. Le cl iniche, i convi t t i , le 
mense pubbliche ne sclezioii ' i-
no le più indifese, le p iù b i 
sognose, le meno combat t ive 
Sono quel le clic non hanno 
orario, a cui lutti d a n n o or
dini , che in dieci o vcnt 'anul 
di lavoro non imparano nul la 
perchè non devono imparare 
n u l l a ; sono lì per sgobbare, 
per levare agli altri le man
sioni più pesanti e sgradevol i , 
non per acquistare una qua
lifica, una competenza. 

E' suor Orsola che apre col 
mazzo inseparabi le de l l e chia
vi l 'armadio degli a sc iugamani 
o degli a l iment i , è suor Maria 
Grazia che si prepara a diven
tare infermiera, suor Veronica 
che cucina e fa le porz ion i : 
Carmelina, Hosaria, Domenica 
ciabattano su e giù per dieci, 

dono , nel le c i l taduzze che san
no tutto, mig l ia ia di i tose e 
di « Don Peppi », ( con l'abito 
talare o senza, poco c o n t a ) : 
mig l ia ia di donne senza « per
sona umana » e senza « valori 
de l lo spirito * cui la società 
non ha mai dato — né in ten
de dare — u n punte l lo per t i 
rarsi su , una forza per s trap
parsi dal grigio e da l lo squal 
lore. 

Non vog l iamo abol ire il g iu 
diz io morale , annegarlo in una 
generica accusa al la soc i e tà : 
sappiamo ben i s s imo che c'è chi 
sa lottare megl io e ehi non sa 
bi l lano e Giuditta Levato Pomi 
cile da l l e s tesse terre povere 
ilei Meridione viene Rosa Si 
b i l lano e Giuditta Levato o m i 
cida e l 'eroina. Ma sappia 
mo anche che è profondamente 
ipocrita e ignobi le pretendere 
come norma di vita l 'eroismo, 
la capacità di fuggire un d e 
st ino , proprio dagli esseri più 
inermi, più umi l ia t i , più ealpe-
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IL MANISCALCO 
Io sono il c a l z o l a i o dei c a v a l l i : 
g u a r d a t e c h e be l le c a r p i n e 
preparo per puledri e p o l e d n n e 
Ma e c c o una c l iente , 
a c c o g l i a m o l a d e g n a m e n t e : 

— Buongiorno , s i g n o r i n a ! — 
(Sapete , è u n a c a v a l l i n a ) 

— Q u a l c o s a è c a p i t a t o ? — 

— G i à . guardi , q u e s t o tacco è t o n s u r a l o -
h o un be l lo sca lp i tare . 

impennarmi e s c a l c i a r e : 

non - p r i / z a p iù sc int i l le dal se lc iato . 

In q u a t t r o e quattr 'ot to 

«i c a m b i a la c a l z a t u r a , 

e la c l i ente fa un p i c c o l o trotto 
per provare la misura . 

l ' eco a d e s s o un c a v a l l o carrett iere , 
el i - e r v o n o quat t ro ferri di fat ica . 
— Ma badi , per p iacere , 
c l ic di c a r t o n e n o n lì v o g l i o m i c a ! — 
— Le p a r e ? D i c a r t o n e ? ! 
Mi ha preso forse per u n imbrog l ione? 
Io s o n o per s n a n o n n a , in fede mia . 
il m a g o de l la masca l c ìa . 
Le s c a r p e c h ' i o l e met to , 
un p e z z o l e d o r e r a n n o : 
vorrei poter le fare a l m i o b imbet to . 
c h e n e c o n s u m a ret te p a i a a l l ' a n n o ! 

Ma que l lo , c i s c o m m e t t o , 
con ì s u o i salt i e ba l l i 
c o n s u m e r e b b e in d u e giorni 
a n c h e i ferri dei cavall i— 

CALEPINO 
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Abbiamo fatto bene a prolun
gare il concorso « Che farai da 
grande?» Abbiamo cosi dato 
modo a Gregorio Tipatdi. di Ro
ma. di raccontarci che vuol fare 
il— ««mandante partigiano! Spe
riamo che non ce ne sia bisogno 
Franco Ceraiuolo, di Cervinara 
(Avellino) vuol fare il calzolaio. 
come suo zio: saprai fare acarpe 
di ferro, che non si consumino 
mai? I fratelli Masci d i Bacu 
Abis-Marlo. Bonaria e Antonio 
— mi scrivono tutti insieme, e 
ad essi risponderò con una let
tera privata. Alberta Cei di So-
vigllana vuol tare la maestra. 
come Moro Vittoria, di Qnartue-
cìu (Cagliari), che però ci spe
ra poco, perchè i suoi non son 
ricchi. 

Cara Vittoria, non ti disperare: 
la vita è lunga, e tante cose pos
sono cambiare. Hai Ietto di quel 
cinese che non sapeva leggere e 
Imparò a ottantanni Tu non do
vrai certo aspettare tanto, per 
essere più felice di adesso 

Passiamo finalmente alle pre

miazioni. che appettano da un 
pezro. 

OCJM» - olio — Per il concorso 
numero 4 (cambio di consonan
te» ricevono i premi estratti a 

CONCORSO DEL FACHIRO 

Una favola di .Leonardo 
" Un a tino si addormentò so

pra il ghiaccio di un profondo 
lago. Il suo calore dissolvè il 
ghiaccio e ì as.no s o t t a c q u a , 
a mal suo danno, si destò e su
bito s'annegò-~. 

Vedete a c h e gua.o può ar.-
i a r e incontro un dormigl ione? 
Bene, e adesco i l lustrate e o a 
un be l d i segno questa tavoletta 
del grande Leonardo "de Vinci, 
e mandale i l disegno a l Novel» 
l i n o d e « l 'Umtà •, Via IV N o 
vembre 149, Roma. Partec ipere
te ai fOliti, ricchi premi . 

IL FACHIRO 

i n s a n i 

Il soldato Cappellone - se la cava sempre benone 

sorte: Adele MaJatsi, di Porto 
Sant'EJpidio: Luciano Fulgenzi 
di Roma: Antonello Alleata di 
Palermo; Mano Sorvillo di Pon-
tassieve: Dunia Filippi di Li\ or
no; Margherita Loretl di Spole
to; Armando Paolinl di Guidonia 
e Cassioli Asmara-

C7ie farò da grande — Per que
sto grande concorso, come vi a-
vevo detto, i premi sono stati 
aumentati. Essi toccano dunque 
agli autori delle migliori rispo
ste. che sono: Graziella Baldi, di 
Montefosooli; Mauro Bardelloni. 
di Sasso Pisano: Romana Ciari. 
di Vaggio Reggalo: Bruetta Rosa. 
di Lusciano: Rosina Manno, di 
Maropati: Ginevra Angeli, di 
Assisi: Mario Vagheggini, di Ro
s a ; Nicola Colascioppo. di Baia
no: Piero Vigno22l. di Firenze; 
Mavi Falvo. di Nlcastro; Franco 
Radi, di Montemassi: Aldo Si -
moni. di Lamporetto: Raffaele 
Fois di Carbonìa; Rita Autfero. 
di S. Giovanni A Teduccin: Mari 
Pieracci. di Piombino Vittorio 
Russo, di Napoli; Amalia Bozzi-
ni. di Bari: Antonio Antonella 
di Roma; Floren7i Marcella di 
Abbadia Montepulciano; Moro 
Vittoria, di Quartuccio. 

E chi non riceve il premio è 
bravo lo stesso, dunque amici 
più di prima. 

QIAMPICCOLO 

tortoteli alla Lega \ 
amici del Novellina , 

inviando n i cartona» pò- * 
stale col vostro nome e in- \ 
dirbso al « Novellino *, Colta, > 
via IV Novembre 1 « . Roma. * 

Entro il mese di febbraio } 
riceverete tatti la tesaertaa < 
delta Lega. 

Rosa Sibi l lano 

\ c n l i anni — limili- le i i-nc 
varicoso non lo :i\ ranno in-
cbioil.-ito su un.! sog l io la m-I-
rango lo del guardaroba — por
tando .stracci, p.idolle, lasboi 
con le oidn7Ìoni, m.i /zi di liorl 
del le olienti da s i s temare , pan
ni da lutare in fretta con poco 
sapone e molta sodimi . 

Uosa Sibi l lano. omic ida di 
S. Ferdinando di Pugl ia , è la 
sorella del la ragazza che si 
getta dal cmarto p i a n o pcrchi 
l 'hanno sospettata di furto. 
dell'altra che si butta ne l Te-
\ e r c dopo essersi l evate le 
scarpe e il paltò, del l 'altra 
che in una stanzetta d'albergo 
è trovata moria col tubetto 
vuoto dei barbiturici , del l 'altra 
che scompare i m p r n w i s a m e n t c 
dalla casa del profess ionista 
presso cui s e n e per essere ri
trovata al l 'ospedale - Reparto 
dermosif i lopatico. 

E' sorella della donnetta 
senza importanza — cosi seria. 
così r iservala — nel cui sec 
chio armadio la padrona sco
pre rovis tando il n e o n a t o ta
gl iato a pezzi . 

Non pos s iamo non restare 
colpit i da l la puntua l i tà degli 
incontri col des t ino p iù atroce 
e s ingolare di queste creatore 
misere , s t en ta te : non pos
s i a m o ca \aree la con u n a sem
plice constataz ione d e l fat to . 
Se le assass ine , l e infant ic ide . 
le suic ide del la cronaca nera 
vengono in gran n u m e r o dal
la categoria, variegata ma uni
forme ne l la sostanza che ab
biamo tentato di rappresentare 
in que<te righe, non sì tratta 
di nna singolarità s tat i s t ica , si 
tratta di n n a desolata cond'-
zinne umana da rni scaturisce 
l'amara eccezionalità del de
l i t to o del suic idio . 

Conosc iamo molta gente che 
ha sempre sul la bocca « la d i 
gnità del la persona n m a n a ». 
i « valori indistrutt ibi l i de l lo 
spirito » e altre nob i l i s s ime 
espress ioni . Probabi lmente esse 
potrebbero ritrovarsi in gran 
copia negl i articoli del de funto 
mons ignor Benedoce e n e l l e $uc 
prediche domenica l i . 

Xnl la quanto i l ve lo a lza to 
sul la vita privata de l lo sven
turato prelato da tre colpi di 
col te l lo da cucina va le a farcì 
guardare dietro la facciata di 
qneste magni loquent i parole . 

Es i s tono in Ital ia , ne i pove
ri paesi del l 'Ital ia Meridionale , 
nel le grandi città che nascon-

s l a l i . Inuti le « p r o t e g g e r e i la 
gioì ano meridionale se non le 
.si dà la possibi l i tà di un la-
s o m cont inuato e decente, se 
non la si 'abitua a \ a i u t a r e 
con equi l ibrio i \ a l o r i del la 
\ i l a , a dare importanza a se 
stessa non so lo come peni tente 
i cui sacrifizi saranno contat i 
in c ie lo , ma come creatura d e 
gna di a s s o h e r e una sna parie 
modesta e Dilli la qui in l e r r j . 

Oucata educazione del la d o n 
na non si farà che in un m o d o 
so lo — non diteci propagandi
sti a tutta forza, non c h i a m a 
teci gente che tira l'acqua 
sempre e a ogni proposito a l 
proprio m u l i n o — non si farà 
che modificando la società in 
cui l e p o \ e r e ragazze cadute 
finiscono perpetue del l 'arcipre
te o l a \ap ia t t ì del l 'avvocato. 
miseri «ogget t i d'uso d o m e 
st ico 3. sempre. 

LAURA INGRAO 

Rapinate dì un milione 
al centro di Palermo 

PALERMO. 18 — Due s-.gr.->-
r.r.e t . i - o t-mie audacemente 
bocBep2.ate in v:a O-ivuzza. Ees^e 
avevano ?re:evato. a'.l'figer.z^. 
de. Bar.co <J. SÌCIJS . S::A - e l j t 
predetta v.a circa 1 nr- io i» . e 
si d ir^evano -.erso la OTTO a'a.-
:a7^ore in piazza. Z SA. q u a r t o 
venivano aifror.;ate c a due rr.a'-
fattori che. ror.netante .-a ro -a 
ricir.a, :u mir . eaxeme «traooa-
vano loro la bot*a co~.:eren:e 
".a n ' evame eotnrr^. 

Co-npiuto il co pò. i due ^ a . -
".ver.ti riuscivano a operaes*: 
r.e'.e vie ad:acer.i: prote-.t:. a 
quanto pire, da ur.'auto eu".a 
qua e eraro de: compie i . La po-
i7:a cfce ha ir.^.aio .e ir.dse.r5i. 

rr-efereebe .accaduto in rCazio-
".e cor, j co pò effettuato ir. 
analoghe c-.trrostar^e. giorni :a 
ai tìar.r.i di due a.uto cass.eri 
de: Banco di Sicilia, ai quali. 
conte si ricorderà, fu s t r a p p a i 
un lacot to conter>er;te circa sei 
milior.5 

Si tratterebbe di u n a o s o c a -
ztone a delinquere con radici 
nel vicino cornute CU Misi^nen, 

PIETRO iNiiKAO • 

Piero Clementi . vice d i t t i re»». 
Stabilimento Tipogr. T > » - « | J B _ A 

Via t v Nocombr*. M t 
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